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MEDICINA. Il surriscaldamento dell’oceano favorisce le epidemie di colera ASTRONOMIA

Dieci anni
di segreti
di Nova87a

SALUTE

Molti figli,
più rischio
di ictus

Il vibrione arriva
sulle onde del Niño — Esattamente dieci anni fa, il 23

febbraio 1987, ha dato spettacolo
di sé nel cielo dell’emisfero austra-
le. Oggi gli astronomi riuniti in Cile
per commemorare l’evento, ma so-
prattutto per fare il punto sulla
grande quantità di informazioni
che l’esplosione di Supernova
1987a sta ancora fornendo circa di-
mensioni, età, velocità d’espansio-
ne perfino destino dell’universo.
L’evento di dieci anni fa è stato il
più imponente mai osservato dal
diciassettesimo secolo in poi. Su-
pernova 1987a - chiamata così per-
ché è stata la prima osservata in
quell’anno - ha contribuito ad ac-
crescere enormemente le cono-
scenze sull’esplosione delle stelle.
L’osservazione dei detriti, che an-
cora velano la Grande Nube di Ma-
gellano, una galassia a a forma di
disco vicina alla nostra, ha fatto giu-
stizia di un gran numero di teorie
sulle supernove. Grazie a Superno-
va 1987a, gli astronomi sono ora
certi che almeno alcuni tipi di stelle
esplodono quando esauriscono il
loro combustibile nucleare e col-
lassano, provocando un’esplosio-
ne che «spara» nello spazio la gran
parte degli elementi pesanti. Una
parte dei quali poi si condensa in
nuovi sistemiplanetari. Restanope-
rò alcuni misteri non ancora risolti,
come i due «anelli di fumo»osserva-
ti intorno ai resti della stella, forse
formati dalla collisione dei gas fuo-
rusciti appena prima dell’esplosio-
ne. Se così fosse, l’osservazione -
grazie all’uso di telescopi ad altissi-
ma sensibilità - di fenomeni simili
intorno ad altre stelle potrebbe
consentire di prevedere la nascita
di una nova. Teoricamente, il nu-
cleo della supernova dovrebbe es-
sere diventato una stella di neutroni
(una massa caldissima e ultraden-
sa) o un buco nero, ma il velo dei
detriti impedisce per ora di vederlo.

— Molte gravidanze, maggior
rischio di ictus. Secondo uno stu-
dio pubblicato sul numero di feb-
braio degli Archivi di neurologia
dell’American medical associa-
tion, le donne che hanno avuto
nel corso della vita sei o più gra-
vidanze (non necessariamente
altrettanti parti) corrono un ri-
schio del 70 per cento maggiore
di essere colpite da emorragia
cerebrale rispetto alle donne
che non sono mai state incinte.
Un gruppo di ricercatori ha sco-
perto che un elevato numero di
gravidanze è in genere associato
a bassi livelli di istruzione, pre-
senza di diabete e storie di di-
sturbi cardiaci. Tra le donne col-
pite da emorragia cerebrale, poi,
quelle che in precedenza aveva-
no avuto sei o più gravidanze
sono tendenzialmente più giova-
ni, hanno un indice di massa
corporea più elevato, livelli di
colesterolo più bassi e minore
propensione al consumo di al-
cool. «I clinici - scrivono i ricer-
catori - dovrebbero prendere in
considerazione la possibilità di
moltiplicare gli sforzi per assicu-
rare che i fattori di rischio di ma-
lattia cardiovascolare nelle don-
ne che hanno avuto gravidanze
molteplici siano adeguatamente
tenuti sotto controllo. E dovreb-
bero essere particolarmente pru-
denti nel dare consigli specifici,
alle pazienti che si trovano in
queste condizioni, circa la pre-
venzione primaria dei fattori di
rischio dell’emorragia cerebra-
le». Come? In primo luogo «pro-
muovendo - spiegano gli autori
dello studio - l’incremento del-
l’attività fisica, una dieta povera
di grassi che mantenga basso il
tasso di colesterolo nel sangue e
il mantenimento di un peso cor-
poreo adeguato».

Il vibrione viaggia sulla corrente calda. A scoprire una pro-
babile relazione tra il mutamento climatico che fa aumen-
tare la temperatura globale e l’esplosione di epidemie di
colera in America, Africa e Asia è una ricercatrice dell’Uni-
versità del Maryland. Che avverte: quello del colera è l’e-
sempio per ora più evidente, ma anche altre malattie come
la malaria e la tubercolosi possono riprendere forza a cau-
sa del degrado ambientale.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— Che fosse responsabile di gran-
di tempeste e di grandi siccità si sa-
peva. Ma nessuno aveva mai pensa-
to che El Niño - la corrente calda che
periodicamente si ripresenta sulla
superficie dell’Oceano Pacifico - po-
tesse essere in qualche misura an-
che responsabile, o almeno corre-
sponsabile, delle epidemie di colera
che hanno colpito duramente negli
ultimi anni l’America latina, l’Africa
meridionale, il Bangladesh e l’India.
A dimostrare invece l’esistenza di
una stretta correlazione tra i due fe-
nomeni è ora una ricercatrice dell’i-
stituto di biotecnologia dell’Universi-
tà del Maryland, Rita R. Colwell, che
ha pubblicato i risultati dei suoi studi
sulla rivistaamericana «Science».

A partire dal 1991, alcune varietà
di vibrione, l’agente patogeno che
provoca il colera, hanno mostrato in
diversi paesi del Sud del mondo una
notevole «cattiveria» unita a un’incre-
dibile velocità di espansione, nell’or-
dine delle decine e a volte delle cen-
tinaia di chilometri in poche ore. In
Perù e in Bangladesh - i due paesi
più colpiti dalle epidemie - si sono
registrate nel giro di poche settima-
ne centinaia di migliaia di casi (si
calcola che nel solo Perù durante i

primi tre mesi dell’epidemia l’1.5%
della popolazione sia entrato in con-
tatto con il vibrione), con diverse mi-
gliaia di vittime. Fin qui, però, nulla
di strano: il colera, malattia cono-
sciuta fin dall’antichità - descrizioni
si trovano anche in testi greci e in
scritti indiani del quinto secolo a.C. -
ma relativamente circoscritta, ha
cambiato comportamento all’inizio
del secolo scorso, con un regolare
susseguirsi di pandemie e di epide-
mieapartiredal 1817.

Che c’entra allora El Niño? C’entra
eccome, secondo Rita Colwell, per-
ché il riscaldamento della superficie
dell’oceano spinge verso l’alto mas-
se d’acqua dei livelli più bassi, molto
ricche di plancton. E nel plancton è
presente in quantità rilevanti un mi-
nuscolo crostaceo, il copepode, uno
degli ospiti preferiti del vibrione:
ogni individuo ne può contenere an-
che diecimila. Trascinato dalle cor-
renti verso le coste dei continenti, il
copepode entra nella catena ali-
mentare e di qui - grazie anche alle
precarie condizioni igieniche di
molti paesi in via di sviluppo - infetta
gli esseri umani. Resta però da capi-
re perché questo fenomeno si verifi-
chi in modo massiccio solo da pochi

anni. La risposta - secondo la ricer-
catrice dell’Università del Maryland -
sta nel mutamento climatico in atto
a livello planetario: come è stato or-
mai ampiamente dimostrato, il feno-
meno del Niño (così come quello,
simmetrico, della Niña, la corrente
fredda del Pacifico a livello equato-
riale) ha subìto proprio a partire del
1991 delle profonde modificazioni,
con temperature più alte e soprattut-
to una durata molto più lunga rispet-
to ai cicli degli anni passati. Quanto
basta per innescare un meccanismo
di trascinamento in superficie di
masse imponenti d’acqua fredda
che da un lato - come sostengono al-
cuni studiosi della Columbia Univer-
sity - possono rallentare l’aumento
della temperatura globale, ma dal-
l’altro rendono disponibili quantità
crescenti di plancton al vibrione.
Una riprova? La curva che descrive
l’andamento dei casi di colera in
Bangladesh è quasi perfettamente
sovrapponibile a quella della tempe-
ratura della superficie del Niño: più è
alta questa, tanto più elevato è il nu-
mero deimalati.

Quello del colera - avverte co-
munque Rita R. Colwell - è solo un
esempio, forse il più significativo ma
non certo l’unico, degli effetti del
mutamento climatico e del degrado
ambientale sulla salute umana. La
relativa diffusione di malattie «emer-
genti» come dengue o ebola è pro-
babilmente un segnale. Ma ancor di
più lo è la ricomparsa della malaria
in zone da cui era scomparsa. E an-
che la tubercolosi - che secondo
l’Oms nei prossimi dieci anni provo-
cherà in tutto il mondo trenta milioni
di vittime - ricomincia a guadagnare
terreno perfino nelle grandi città dei
paesi industrializzati.

«L’infarto si previene nella culla»
Lattanti a dieta anticolesterolo
Adieta findalla nascita, oquasi. Secondoungruppodi ricercatori
finlandesi chehannocompiutounostudio suungruppodibambini finoa
quattroannid’età, laprevenzionedellemalattie coronarichedeve
cominciarenellaprimissima infanzia, eapartiredaun’alimentazione
corretta chemantengabasso il livellodi colesterolo. In concreto, i bambini
vengonosottoposti aunadietapoveradigrassi apartiredall’etàdiotto
mesi. Nonvabanditoalcunalimento - spieganogli autori dello studio -,ma
lemadri vanno incoraggiateadare latte scrematoai loro figli dopo lo
svezzamento, autilizzare soloolio vegetaleomargarinaanzichéburro, a
farmangiaregrandiquantitàdi fruttaeverdura, scegliendoanche
formaggi abassocontenutodigrassi egelati contenenti oli vegetali.
Secondo i ricercatori, il loro studiodimostrerebbeche lequantitàdigrassi
saturi - nettamente superiori - finora raccomandateperbambinidi
quell’etànonsonoaffattonecessarieallo sviluppoe inparticolare
all’assorbimentodelle vitamine liposolubili: sia i bambinidelgruppomesso
adieta siaquelli del gruppodi controllomostrano livellimolto simili di
vitamineeminerali,mentre i primihanno livelli di colesterolonettamente
piùbassi.


